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Spogliatoi dell'Olimpico 

Maestrali: 
«Mezz'ora di 
sbandamento 

laziale» 
ROMA, 24 marzo 

« Non è stata una gran 
bella partita da parte della 
Lazio ». Cosi esordisce, mol­
to obiettivamente, l'allenatore 
biancazzurro negli spogliatoi 
dell'Olimpico. « Nel secondo 
tempo — prosegue Maestrel-
H — abbiamo accusato una 
buona mezz'ora di sbanda­
mento che poteva compro­
mettere l'esito della gara. 
Buon per noi che gli attac­
canti isolani abbiano sbagliato 
due o tre occasioni favore­
voli ». 

« Non vorrei però — preci­
sa il tecnico della squadra ca­
polista — che qualcuno pen­
sasse ad un nostro calo fisi­
co. In realtà i ragazzi hanno 
soltanto pagato lo scotto del­
le polemiche sorte in settima­
na. all'indomani della scon­
fitta subita a San Siro contro 
l'Inter. D'altra parte, che si 
trattasse di nervosismo lo di­
mostra efficacemente il fatto 
che. realizzato il calcio di ri­
gore e superata la paura del 
risultato, la compagine è tor­
nata a giocare come è solita 
fare. Per ciò che riguarda 
Chinaglia — conclude Mae-
strelli, sollecitato dai croni­
sti — più di quello che ha 
fatto oggi non potevo chie­
dergli. Due reti ed un palo 
sono un bel bottino ». 

Sull'altro fronte, Chiappel-
la recrimina qualcosa sul ri­
sultato: « I rossoblu sono an­
dati abbastanza bene, special­
mente nella prima mezz'ora 
del secondo tempo. L'ingresso 
in campo di brugnera ha vi­
vacizzato un poco il gioco 
della squadra e. francamente. 
dovevamo raccogliere qualco-
sina di più. Certo, si ha un 
bel dire che gli assenti hanno 
sempre torto, ma con Riva in 
campo almeno una delle quat­
tro occasioni capitate agli a-
vanti cagliaritani sarebbe sta­
ta trasformata. Peccato dav­
vero — conclude l'allenatore 
isolano — poteva essere una 
partita emozionante fino al 
termine, invece il calcio di 
rigore ha stroncato le nostre 
speranze con un quarto d'ora 
di anticipo ». 

Sull'eposodio del « penalty » 
interviene Albert osi: « Nanni 
ha commesso per primo fal­
lo su Brugnera, poi ammetto 
che il laziale è stato un po' 
trattenuto psr il braccio, ma 
rimane il fatto che il suo in­
tervento irregolare non è sta­
to punito ». 

Re Cecconi infine 
puntualizza 1 termini della 
sua prestazione: «E ' vero che 
potevo forse fare qualcosa di 
più. ma il lungo periodo di 
assenza dai campi di gioco 
non mi permette per ora di 
esprimermi al meglio delle 
possibilità. Per quel che ri­
guarda il gioco collettivo, l o ­
glio precisare che il brillante 
secondo tempo dei cagliarita­
ni si spiega con la loro as­
soluta mancanza di preoccu­
pazioni. Scerdcre in campo 
con ra=?!Ho della cla-s:r!ca a 
volte può giccr.r^ brutti scher­
zi P questa è stata una di 
quelle occasioni. Meno m^le 
che è finita egualmente be­
ne ». 

Sotto pressione Pulici che si conferma grande portiere - Il centra­
vanti laziale va a segno nel primo tempo poi nella ripresa raddoppia 
su rigore - Brugnera in luce fra i sardi - Avvertita l'assenza di Riva 

LAZIO-CAGLIARI — La p r ima rete biancazzurra: tira Chinagl ia, e i l pal lone beffa Albertosi , lancia­
tesi incont ro allo scatenato attaccante. 

MARCATORI: nel primo tem­
po al 23' Chinaglia; nella 
ripresa al 38' Chinaglia (ri­
gore). 

LAZIO: Pulici 7; Petrelli 6 + 
(dall'88' Polentes, n .c) , Mar­
tini 6+ ; Wilson 6+ , Oddi 
ti + , Nanni 7; Garlaschelli 7, 
Re Cecconi 6, Chinaglia 7, 
Frustalupl 6 + , D'Amico 6+ . 
12. Morlggi, 14. Franzoni. 

CAGLIARI: Albertosi 6; Po-
letti 6 (dal 46' Brugnera 8), 
Mancln tì; Poli 7, Valeri 6, 
Roffi 6+ ; Marchesi 7, Qua-
gliozzi 6+, Cori 7, Butti 7, 
Nobili 6 + . 12. Copparoni, 
13. Dessi. 

ARBITRO: Torelli di Mila­
no 6+ . 
NOTE: cielo sereno, tempe­

ratura m}te, terreno in otti­
me condizioni. Spettatori 50 
mila dei quali 27.008 pacanti 
per un incasso di 91.410.000. 
Ammoniti Wilson per la La­
zio; Poletti. Roffi del Cagliari 
ner gioco falloso. Antidoping: 
Wilson. Garlaschelli e Frusta-
IUDÌ per la Lazio; Poletti, Va­
leri « Marchesi ner il Caglia­
ri. Calci d'angolo 7-1 per la 
Lazio. 

ROMA, 24 marzo 
La Lazio è riuscita a far 

sua una partita delicata, for­
se la più difficile e la più 
sofferta della sua stagione — 
come ha tenuto a sottolinea­
re lo stesso allenatore del 
Cagliari, Beppe Chiappella. I 
due gol sono stati siglati da 
Chinaglia che, nel corso della 
settimana aveva messo a ru­
more l'ambiente biancazzur­
ro, con il suo « sfogo » all'in­
dirizzo del gioco praticato a 
San Siro e con velati rim­
brotti nei confronti di qual­
che suo compagno di squa­
dra. Moestrelli era subito cor­
so ai ripari tentando di ri­
mettere in sesto il « giocat­
tolo » da lui creato nel giro 
di due anni, ma è ovvio che 
le ripercussioni psicologiche 
non potevano mancare e lo 
si è visto chiaramente oggi 
all'« Olimpico », quando per 
una buona mezz'ora della ri­
presa i biancazzurri sono sta­
ti in balia dei cagliaritani che, 

Verona-Juventus 0-0: sfortuna dei veneti e cautela dei campioni 

Bravo Zoff (e brava la traversa) 
a respingere l'assalto di Zigoni 
L'ex juventino (di vecchia data) il migliore assoluto in campo - Tra le «scene madri» 

della partita un «braccio» di Spinosi da possibile rigore - Ottimo anche lo stopper Bet 
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Bologna • Fiorent ina 
; Foggia - Sampdoria 
! Genoa - Cesena 2 

Lazio - Cagliari 
Milan - Inter 
Napoli • Roma 

Torino • L.R. Vicenza 
Verona - Juventus 
Catania * Reggiana 

Taranto • Como 
Varese - Spai 
Venezia - Pro Vercelli 
Chieti - Pwcara 

Il montepremi è stato di 
re 1.3M.419.7M. 

LE QUOTE: ai * 4 - 13 » 
re 10.S4S.30O; ai 1.734 «1 
lire 400.400. 
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VERONA: Giacomi 7; Cozzi 
7-f-, Sirena 6,5; Busatta 7, 
Bet 8, Mascalaito ti; Mari-
dc 6, Piazzanti 6 (dal 77' 
Franzot), Luppi 6, Zaccarcl-
li H, Zigoni 9. N. 12 Porri-
no; N. 13 Bachlechncr. 

JUVENTUS: Zoff 7-f; Spino­
si 6, Marchetti 6—; Furino 
6 {-. Morini 5—, Salvadore 
6,5; Causio (i, Cuccureddu 
(>-;-. Anastasi 6,3. Capello fi, 
Altafini 5 (dal 46' Bettega 
5). N. 12 Piloni; N. 13 Viola. 

ARBITRO: Sera fini di Ro­
ma 5—. 
NOTE: Giornata uggiosa, 

cielo semicoperto, buono il 
terreno di gioco; spettatori 
sui 45.000, per un incasso di 
109.104.700 lire alle quali va 
aggiunta la sostanziosa « quo­
ta abbonamenti ». Ammoniti 
Maddè. Zigoni e Morini. Cal­
ci d'angolo 8 a 5 per il Vero­
na. Sorteggio antidoping per 
Sirena. Busatta, Mascalaito, 
Zoff, Anastasi. Altafini. 

SERVIZIO 
VERONA, 24 marzo 

Un punto a noi. un altro a 
voi. Contenti? No!, grugnisco­
no inveleniti t veronesi. No, 
un punto andata bene nelle 
previsioni, quand'era diffìcile 
« inventare » un risultato che 
accontentasse ambizioni dt 
scudetto e ansiose sperante di 
salvezza Ma adesso, tristo al­
la prova dei fatti che una 
classifica dt differenza fra Ja­
ve e Verona non ci sta asso­
lutamente — non c'è stata 
oggi, precisiamolo' — il Vero­
na ha 10. 50. 100 ragioni per 
rammaricarsi. 

In campo c'è stato equili­
brio (si fa per dire, perche 
l'aao della bilancia ha più 
volte teso o spostarsi dalla 

j parte gialloblù . . /. altro che 
ì il testa-coda della classifica! 

Il Verona è stato aggressivo 
e pratico, ha avuto slancio e 
determinazione e riuscendo a 
mettere spesso e seriamente 
a disagio la rivale, a far ap­
parire ZafJ il più braro bian­
conero in campo e l'arbitro 
un « fischietto » troppo tollr-
ran*" coi p'ru crlebri. può di­
re d'aver raccolto meno delle 
sp"ttnn~c. 

Zoff brnro. fuorché in due 
episodi 2.V e 37' della ripre­
sa- danprimi un braccio di 
Sn'nosi. netto, macrosconico. 
all'impatto con un pallone 
che una pedata di Luppt ave­
va destinato a fondo rete; 
quindi una traversa benedet­
ta a respingere una sassata 
di Zigoni. In entrambi i casi 
ti guardiano azzurro era fuori 
causa, ma una volta l'ha soc­
corso il signor Serafini igno­
rando l'accaduto (non ha ri­
sto o ha giudicato involonta­
rio l'intervento di Spinosi, 
chissà!) e un'altra l'ha aiuta­
to il legno superiore. 

Queste le e scene madri ». 
ma non si pensi che per il re­
sto la partita abbia fatto dor­
mire. Merito soprattutto del 
Verona che l'odor di brucia­
to l'ha sempre avvertito sotto 
il naso come straordinario 
stimolante e che ha insegui­
to con ostinazione collettira 
ammirevole e con uno Zigoni 
scatenato e incontrollabile. 
per il malcapitato Morini, i 

punti della salvezza. Ha accu­
sato — questo Verona — un 
evidente impaccio quand'era 
il momento di venire al « dun­
que ». e del resto è questa la 
maggior lacuna stagionale che 
l'ha condotto in fondo al 
gruppo, ma l'impaccio è sta­
to ogqi minore del solito. 

La « spiegazione » si chia­
ma Zigoni. aveva promesso 
un pomeriggio da mandare a 
memoria, non sappiamo se 
più per antico spirito pole­
mico nei confronti della so­
cietà torinese, o per la con­
sapevolezza che l'eventuale 
salvezza del Verona è legata 
ai suoi bizzarri piedi. Forse 
l'uno e l'altro, certo comun­
que che Zigoni ha preteso e 
ottenuto il ruolo del prim'at-
tore, facendo soffrire — con 
la diligente collaborazione di 
Busatta e Mozzanti e Luppi — 
la fiumana di tifosi biancone­
ri che a stretto contatto di 
gomito con quelli di parte 
gialloblù gremivano il « Ben-
tegodi o sino a rischio di far­
lo scoppiare. 

E la « vecchia »? Ha evitato 
te gramaglie, ma resta lo 
stesso più nera che altro. Lo 
scudetto rimane ovviamente 
nei piani, ma la musica deve 
cambiare rispetto a quest'og­
gi: occorre più nerbo, più 
incisività, più lucidità, anche 
più convinzione in se stessa. 

Contro un Verona più agile 
e puntiglioso e più disposto 
alla fatica, la Juve ha sentito 
in fretta le difficoltà e ad 
onor del vero non si è mossa 
con presunzione ma piutto­
sto con evidente umiltà. Sten­
te atteggiamenti divistici o 

sprezzanti, niente ricerca del­
la cattedra: d'accordo, ma 
nell'umiltà la Juve è rimasta 
fino in fondo, anche quando 
le vicende del match aspet­
tavano, pretendevano qualche 
suo acuto. 
- Allora? Umiltà nel compor­
tamento e modestia nel gio­
co: diremmo così, considera­
to che il giovanissimo Cozzi 
ha ammansito prima Altafini 
e poi Anastasi. che Bet ha 
fatto altrettanto con Anastasi 
e Bettega, che Causio e Cuc­
cureddu e Furino hanno viag­
giato com'è loro abitudine ma 
senza riuscire ad illuminare 
il rendimento della squadra, 
e che indietro ne avevano 
d'avanzo cui pensare per adat­
tarsi anche ad assidui e con­
creti rifornimenti. 

Già dopo venti secondi, in­
fatti, Zigoni costringeva la 
Juve in corner, quindi — sem­
pre Zigoni — sembrava in-
cndiare lo stadio (terzo, su 
servizio di Luppi) con un sec­
co diagonale che Zoff deviava 
con la punta delle dita a fìl 
di montante, poi (di nuovo 
Zigoni!) seminava Morini e 
soci e restituiva il favore a 
Luppi che si vedeva atterrato 
da Spinosi ai confini del re­
golamento 

Ancora il Verona al 16' 
(randellata di Busatta parata 
in due tempi da Zoff) e — 
finalmente — la Juve al IR': 
Causio portava scompiglio nel­
le retrovie gialloblù e su tiro 
di Anastasi. che concludeva 
contrastalo da Bet, il portie-
rino veronese toccava la palla 
per la prima volta, dannan­
dosi per deriarla in corner 

con un'acrobazia. 
Di nuovo Giacomi pronto 

al 21' per atterra/e in un 
grappolo d'amici e rivali su 
punizione di Causio. e di nuo­
vo Zigoni al 25' a far ammat­
tire Morini e a chiamarlo a 
salvare su Luppi. 

Una specie di bis al 29': 
Zigoni batteva Morini e por­
geva a Luppi e di testa acca­
rezzava la traversa. Poi. dopo 
inutili tentativi di Altafini e 
Mozzanti e dopo l'intervallo. 
un lungo periodo senza emo­
zioni. 

Botta e risposta al quarto 
d'ora della ripresa: slalom di 
Causio per la Juventus con 
tiro parato da Giacomi, e 
scambio fra Zaccarelli e Zi-
goni per il Verona, con pallo­
netto a centro area per Bu­
satta, anticipato in extremis 
da Spinosi. 

Infine le « scene madri ». 
con un difficile intervento di 
Giacomi tra l'una e l'altra 
(palla colpita di testa da Ca­
pello e toccata all'incrocio dei 
pali dal portiere scaligero). 

Al 25\ malgrado una spin­
ta fallosa di Salvadore. Zi-
goni manteneva il controllo 
della palla: la spediva a cen­
tro area. Luppi batteva a rete 
e sulla traiettoria la sfera tro­
vava un braccio di Spinosi. 
Serafini, zitto! 

Al 37' Zigoni caricava sul­
l'ultimo pallone utile le resi­
due speranze: tiro fulminan­
te. traversa colpita in pieno. 
palla ripresa da Luppi e sca­
gliata altissima, verso i clien­
ti della curva. 

Giordano Marzola 

• - , r **" - K — " 

• * * * " * & * * * " * 
.« v *• 

Ì rMKs^É t l •^ •^^ I^WBWr^r»; 

VERONA-JUVENTUS — letteffe, ostacolato de • * * , scive» una facile occasione, a pochi passi dal 
por t ie re veneto. 

VYCPALEK 

a Media 
inglese 
per nei 

positiva » 
DAL CORRISPONDENTE 

VERONA. 24 marzo 
L'allenatore della Juventus, 

Vycpalek si ritiene soddisfat­
to: « Sul risultato non c'è 
niente da dire, rappresenta un 
po' l'andamento della partita; 
nel primo tempo abbiamo stu­
diato l'avversario, mentre nel 
secondo abbiamo premuto 
portandoci spesso all'attacco. 
C'è forse da rilevare che al­
l'attacco siamo andati in trop­
pi creando anche qualche 
confusione. 

« Il Verona ha giocato mol­
to bene e devo dire che oggi 
la mia squadra ha incontra­
to un centrocampo certamen­
te tra i più forti della serie 
A. E credo anche che la Ju­
ventus.-qui a Verona, se con­
sideriamo come è andata per 
le altre squadre, è, fra le gran­
di, la squadra che ha fatto 
la migliore figura. Se poi con­
sideriamo la media inglese 
quello di oggi è stato un ri­
sultato particolarmente posi­
tivo. 

« Non so se c'è stato il fal­
lo di Spinosi, ero a settanta 
metri di distanza e non ho 
potuto vedere niente. Per 
quel che riguarda la palla pa­
rata da Giacomi e che, dico­
no. avrebbe oltrepassato la 
linea di porta, devo dire, per 
quel che ho visto io, che mi 
pare invece che il pallone non 
sia affatto entrato. Per con­
cludere la situazione della Ju­
ventus è. oggi come oggi, im­
mutata ». 

Cade, allenatore del Vero­
na: « Sul fallo di Spinosi? 
Posso dire solo questo: non 
c'è dubbio che il pallone ha 
battuto sul braccio del gio­
catore juventino e non c*è 
dubbio che quel braccio era 
l'ultimo ostacolo, dopo il ti­
ro di Luppi, tra la palla e la 
rete. La partita è stata una 
buona partita, sono d'accor­
do, ma non così per il risul­
tato; tutti ci elogiano, tutti ci 
dicono bravi, ma siamo anco­
ra lì. La posizione in classifi­
ca è precaria, ma credo non 
sia solo il Vicenza nostro an­
tagonista nella lotta per la 
salvezza. Potrebbe venir giù 
qualche altra squadra che og­
gi si ritiene sicura ». 

Garonzi, presidente del Ve­
rona: « Domenica a Genova 
portiamo via due punti ». 

' g. b. 

con l'innesto di Brugnera, a-
vevano dato maggiore incisi­
vità alle loro manovre. 

All'improvviso è stato come 
se qualcuno avesse tolto la 
corrente e per ben quattro 
volte Pulici ha rischiato di ca­
pitolare: al 3', all'8', al 19' con 
Poli che ha ricalcato un po' 
il gioco praticato dall'interi­
sta Orlali, la domenica prima 
a San Siro. E qui è balzato 
evidente il grosso affare che 
ha fatto la Lazio nell'acqui-
stare questo portiere al qua­
le, all'inizio, non era stato 
dato molto credito. Il me­
diano per due volte si è tro­
vato a tu per tu con il guar­
diano biancazzurro: la prima 
il suo tiro gli è stato parato 
in due tempi; la seconda si è 
visto chiudere lo specchio 
della porta, e ha mandato ma­
lamente il pallone a picchia­
re sull'esterno della rete. La 
terza occasione ha visto Poli 
spedire il pallone alto sulla 
traversa. Ma c'è di più: al 
20' Gori ha fallito un facile 
aggancio, a pochi passi da 
Pulici e si è ripetuto 10' do­
po, calciando alto sulla tra­
versa. Insomma, in parole po­
vere, il centrocampo della La­
zio era « saltato » e non riu­
sciva più a filtrare le azioni 
avversarie e il Cagliari dimo­
strava, oltre ogni previsione, 
di avere nella sua « linea ver­
de» (Quagliozzi, Butti, Mar­
chesi, Nobili, Roffi) un po­
tenziale di tutto rispetto e se 
fosse venuto il pareggio nes­
suno avrebbe avuto di che 
recriminare. 

Questa Lazio, genio e sre­
golatezza, che per buona par­
te del primo tempo aveva 
se non dominato, per lo me­
no messo in angustia il Ca­
gliari, nella ripresa aveva co­
me smarrito il filo di un di­
scorso imparato a memoria 
e che le aveva fruttato esal­
tanti successi, legittimati dal-
l'aver condotto buona parte 
della stagione in vetta alla 
classifica, accompagnata dagli 
elogi della critica più severa. 
Forse che lo stress psicologi­
co della settimana stava pro-
ducendo i suoi deleteri effet­
ti? Forse che il calo fisico di 
alcuni suoi giocatori (vedi Pe­
trelli, D'Amico e Re Cecco­
ni) posava anche sul piatto 
della bilancia? L'uno e l'altro, 
non vi sono dubbi. Eppure 
nei primi 45* Chinaglia aveva 
colpito anche un palo, rac­
cogliendo di testa un cross 
di Frustalupi e al 23' aveva 
siglato la rete su bello scam­
bio Re Cecconi-Frustalupi. Al 
37* poi Frustalupi si era vi­
sto parare un tiro da Alber­
tosi, dopo uno scambio vo­
lante Re Cecconi-Chinagha. 

Le manovre non portavano 
l'impronta della irresistibilità, 
ma la forza di reazione c'e­
ra, la determinazione pure e 
nella ripresa era legittimo a-
spettarsi la decalcomania di 
q u d ùìgnitoso primo tempo. 
Ma. come abbiamo detto, la 
medaglia si è rovesciata. E se 
era comprensibile che il Ca­
gliari pigiasse sull'accelerato­
re, per riacciuffare il risulta­
to ma accusasse vistosamente 
la mancanza di un uomo-gol 
come Riva, in fase risolutiva, 
non altrettanto comprensibi­
le era l'affanno che accusa­
vano i laziali e non soltanto 
per quanto riguarda il cen­
trocampo ma persino in di­
fesa che aveva preso a balla­
re paurosamente, lasciando 
ampi soazi alle manovre de­
gli ospiti. 

I fischi, a questo punto, 
non sono mancati e fortuna 
che al 38' è venuto il fallo, 
nroprio da oarte del migliore 
in campo. Brugnera, nei con­
fronti di Nanni, e che ha de­
cretato il rigore della sicu­
rezza. trasformato da China-
siia, altrimenti non sappiamo 
proDrio come sarebbe andata 
a finire. Forse la Lazio avreb­
be vinto ugualmente e forse... 
chissà? Anche in questa occa­
sione la zamoata \incente l'ha 
piazzata quel vecchio marpio­
ne dì Frustalupi che ha por­
to a Chinaglia il quale ha 
crossato per Nanni dentro 
l'area di rigore. II mediano 
stava per « snarare » a colpo 
sicuro, ma Brugnera non ha 
saputo far di meglio che 
strattonarlo spedendolo a ter­
ra. La Lazio è così ancora 
in testa alla classifica, per 
di più avendo guadagnato ter­
reno nei confronti delle sue 
niù pericolose rivali (Juve e 
Napoli) che sono incappate 
in due pareggi, ma il cam­
mino si sta- facendo veramen­
te duro per gli uomini di Mae-
strelli, attesi, poi, a breve sca­
denza, da due derbies: contro 
la Roma e contro il Napoli. 
Sarà proprio con queste due 
trasferte che la Lazi» si gio­
cherà le sue reali possibilità 
di scudetto. 

Giuliano Antognofi 

Bloccate sul pari Juve e Napoli immediate inseguitrici 

DOMENICA QUASI TUTTA PERLA LAZIO 
Per gli uomini di Maestrelli fa partita più ditticile e sofferta della stagione (2-0) 

Lia «linea verde» del Cagliari dà 
spettacolo ma i gol li fa Chinaglia 

L'inflazione 
La svalutazione ormai in­

veste tutto, anche i gol. 
Sono tanto svalutati che 
tutti ce li hanno: è un po­
co di tempo che nel cam­
pionato italiano ognuno il 
suo gollettino lo fa; maga­
ri mettendosi in coda e a-
spettando il turno, ma lo 
fa. Non c'è squadra, per 
povera che sia — mettete 
il Genoa, per esempio — 
che il suo gol non riesca 
ogni tanto a segnarlo. 

Svalutazione, quindi, e 
va bene; ma i cinque gol 
che il Milan ha beccato nel 
derby sono tanti lo stes­
so: sono più dì quelli pre­
vedibili da parte di qual­
siasi economista — mette­
te il La Malfa, per esem­
pio — che consideri ocula­
tamente il tasso di infla­
zione. Quando una squadra 
busca cinque gol in un der­
by vuol dire che è proprio 
a terra con le ruote, per­

chè il derby è l'unica par­
tita che nessuno vuol per­
dere indecorosamente. E 
difatti ci è difficile ricor­
dare un altro di questi in­
contri finito con un così 
grosso scarto di reti. 

Dispiace dirlo perchè fa­
rà arrabbiare ì tifosi in­
teristi, ma quando una par­
tita di questo tipo si chiu­
de con un punteggio così 
non c'è tanto da esaltare 
chi vince quanto da fare 
le condoglianze più com­
mosse a chi perde. Pensa­
te che naufragio: contro il 
Milan, giocando Mazzola 
ha segnato persino Bonin-
segna e giocando Boninse-
gna ha segnato persino 
Mazzola. Vuol dire che 
quelli di là dovevano es­
sere andati al cinema o a 
farsi delle risate da mat­
ti ad ascoltare Agostino 
Greggi che spiega come il 
divorzio rovini le famiglie. 

L'assassino 
Lunedì scorso ci chiedevamo chi sarebbe stato l'as­

sassino, cioè il vincitore del campionato. Adesso co­
minciamo ad avere dei sospetti, perchè se il maggiore 
indiziato resta Re Cecconi — il quale può ammazzare 
chi gli pare, tanto poi come re può concedersi la gra­
zia — se il maggiore indiziato, dicevo, resta Re Cecco­
ni con la sua corte di laziali, ci sono degli elementi che 
fanno guardare con diffidenza anche l'Inter, non per i 
cinque gol dati al Milan — che quelli non significano 
molto: il Milan ne ha presi due anche a Salonicco — 
ma perchè da quando Herrera si è sentito male l'Inter 
ha cominciato a vincere e adesso che Herrera migliora, 
migliora anche l'In*er e non si capisce — bisognerà 
aspettare la fine del giallo per saperlo — se il miglio­
ramento ha lo scopo di fregare la Lazio o di fregare 
Herrera. 

L'alibi 
Juventus e Napoli erano 

i due maggiori pretendenti 
alla successióne di Re Cec­
coni in testa alla classifi­
ca: potenzialmente, insom­
ma, era tra loro che bi­
sognava cercare l'assassi­
no. Ma adesso stanno tut­
te e due tirando fuori lo 
alibi. Alla Juventus lo sta 
dando il dottor Umberto 
Agnelli che ha detto che 
con la FIAT, povero figlio, 
ci rimette: dovrà farbi ri­
suolare le scarpe, mettere 
le pezze di cuoio ai go­
miti lisi della giacchetta 
e andai e ad abitare pres­
so i parenti, che anche lo­
ro però hanno poco da 
stare allegri in queste 
condizioni. Bettega gli ha 
dovuto prestare mezzo dol­

laro che aveva mangiato 
domenica scorsa, ma no­
nostante questo la Juven­
tus difficilmente potrà pa­
garsi le spese delle tra­
sferte. 

Il Napoli, da parte sua, 
ha il « complesso brasilia­
no »: la musica gliela suo­
navano Cane e Clerici; a-
desso Cane segna tanti 
gol quanti Bordon, mentre 
Clerici non segna nemme­
no su rigore. La samba è 
finita e la tarantella non 
è cominciata, anche se Ju-
liano si dà da fare col « pu-
tipù», che è un chiassoso 
strumento musicale della 
zona vesuviana: simpa­
ticissimo, ma che non ba­
sta per fare un comples­
so che sostituisca quello 
brasiliano. 

Le sorelle 
Quelle che contano sono le sette che maneggiano il 

petrolio, quelle che non contano sono le due genovesi. 
Guardatele un po' li. le mie adorate: strette strette, af­
fettuosamente, in fendo alla classifica. Fanno venire in 
mente la barzelletta — genovese, naturalmente — della 
donna totalmente sbronza che guardava ima statua del­
la Madonna e diceva: « Maria, tu s>ei piena di grazia, io 
piena di vina; tuo figlio è morto in croce, il mio in ga­
lera: siamo due famiglie rovinate». Le due famiglie ro­
vinate del calcio genovese sono li, in fondo alla classi­
fica: il Genoa riesse finalmente a fare un gol mettendo 
all'attacco un ragazzino semidebuttante che di mestiere 
fa proprio l'attaccante (l'ultimo gol di un attaccante ge­
noano lo aveva segnato Corso alla prima giornata di 
ritorno, contro l'Inter) ma la difesa che di solito fun­
ziona abbastanza bene ne becca due. La Sampdoria, 
poi, stabilisce un record: nel derby £a esordire il giova­
nissimo Nicolini e questo giocando solo venti minuti 
riesce a buscarsi una giornata di squalifica, così il 
« Netzer della Valpolcevera » a Foggia non c'era. Meno 
male che c'era Maraschi col suo solito gol che riempie 
di gioia perchè Maraschi ha circa novantanni: è bellis­
simo fare spazio ai giovani, ma intanto tenetevi stretti 
i vecchi. 

Il fato 

MILAN-INTER — I l got col quale Chiarugi non ha pareggiato la 
part i ta ma almeno ha pareggiato l 'autogol d i Sabadini. 

Qualcuno ha detto che 
la vita è una brutta fac­
cenda. perchè comunque 
vada non se ne esce mai 
vivi. L'impressione è che 
per il Milan la brutta fac­
cenda, da cui non si esce 
vici, oltre che la vita sia 
anche Salonicco: è una cit­
tà che ai rossoneri mena 
un gramo d'inferno: vanno 
là e tornano felici ma com­
pletamente rintronati. Fe­
lici perchè quando ci van­
no — nelle loro gare di 
coppa — tornano sempre 
con un risultato positivo, 
ma rintronati perchè su­
bito dopo prendono delle 
botte della miseria. L'an­
no scorso andarono a Sa­
lonicco, si presero una cop­
pa, tornarono in Italia, 
andarono a Verona e si 
presero cinque pappine in 
conseguenza delle quali 

. persero lo scudetto che a-
revano già vinto. Adesso 

sono andati a Salonicco. 
hanno passato il turno, so­
no tornati indietro, han­
no visto l'Inter e si sono 
buscati altre cinque pappi­
ne con le quali hanno per­
so la faccia oltre che l'ul­
tima speranza di scudet­
to. 

Non c'è niente di male 
a prenderle; ma prenderne 
cinque ogni volta che si 
torna da Salonicco comin­
cia a essere un vizio. Se 
fossero cortesi, quelli del 
Milan dovrebbero organiz­
zare le cose in modo da 
disputare almeno una par­
tita a Salonicco prima di 
giocare in Italia col Ge­
noa. Mica perchè fa pia­
cere vederli perdere, ma 
perchè l'ultima volta che 
il mio Genoa ha segnato 
cinque got in serie A è 
stato prima della guerra. 
E uno si sentirebbe gio­
vane. 
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